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È ricorso da pochi giorni il centenario dell’Università Popo-
lare di Trieste, la prima struttura del genere sorta in Italia ed
ancora impegnata nella tutela e nella promozione della cul-
tura italiana in Istria, Fiume e Dalmazia. L’iniziativa - ricorda
una nota - fu del Consiglio comunale di Trieste, che la sera

del 27 dicembre 1899, in piena dominazione austriaca, ap-
provò la costituzione dell’Università popolare con lo scopo
di diffondere la cultura italiana tra le classi più umili. Uno
dei principali motivi di contrasto tra il Comune, che era
espressione del movimento irredentistico, e il governo di
Vienna riguardava infatti proprio l’istituzione di una Univer-
sità italiana e, non potendola ottenere, i consiglieri presenti
in quella seduta vollero dar vita alla prima Università Popo-
lare. L’attività del neocostituito organismo iniziò il 2 dicem-

bre 1900. Dopo il ritorno di Trieste all’Italia (1954), l’associa-
zione, riconosciuta come «ente morale», ha esteso i suoi
programmi di intervento all’Istria e al Fiumano e, nel ‘91, alla
Slovenia e alla Croazia, dove vive una minoranza italiana
autoctona. Il compito dell’Università Popolare in questi terri-
tori è stato sancito con una delega del Ministero degli Esteri
del ‘64 ed attualmente viene portato avanti con la collabora-
zione dell’Unione italiana. Le celebrazioni per il centenario
si svolgeranno il 12 febbraio a Trieste.

Trieste, Università Popolare in festa Un sito per imparar
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I l processo indubbiamente epocale di ri-
forma del sistema educativo e formati-
vo del nostro paese, che si sta svilup-

pando dalla scuola dell’obbligo al livello
postuniversitario (per iniziativa dei Mini-
stri Berlinguer e Zecchino), certamente de-
ve confrontarsi con una preminente realtà
di risorsa nazionale, finalmente riconosciu-
ta come tale nel suo aspetto di patrimonio
d’identità, valore d’immagine, e risorsa
d’indotto economico, quale quella rappre-
sentata dall’ambito dei beni culturali, con-
siderati sia nello spessore del loro passato
sia nella loro creatività attuale. Occorre in-
fatti assolutamente evitare una sostanziale
contraddizione fra l’apprezzabile nuovo li-
vello d’attenzione politica alla valorizzazio-
ne del patrimonio culturale (da parte dei
Ministri Veltroni e Melandri) e una sua co-
noscenza tanto nella formazione diffusa del
cittadino, quanto - e maggiormente - nella
formazione di chi quel patrimonio dovrà
gestire a livello direttivo tutela e valorizza-
zione, come di chi fattivamente lo incre-
menterà in una continuità di attività creati-
va, capace anche di tesaurizzare nel nuovo
saperi operativi del passato.

Se considerati quale risorsa produttiva e
d’identità nazionale, risultano infatti stret-
tamente complementari i due ambiti del
conoscere storico-critico l’arte, sia a livello
comune sia a livello professionale, e del fa-
re arte, in tutti i suoi aspetti, dalle tipologie
tradizionali alle molteplici prospettive «de-
sign» (moda compresa). Ed è proprio dalla
consapevolezza di tale interconnessione
che muove il lavoro di riflessione critica e
confronto che sta svolgendo «Arteinforma-
zione», il Forum sulla formazione artistica
promosso da Marisa Dalai Emiliani per la
III Cattedra di Storia dell’Arte Moderna
dell’Università «La Sapienza» di Roma e
dal sottoscritto per quella di Storia dell’Ar-
te Contemporanea dell’Università di Siena
(e-mail: Arteinf@libero.it).

La prima sessione seminariale di lavori,
svoltasi il 20 dicembre nell’Odeion del Mu-
seo dell’Arte Classica a «La Sapienza», con
interventi di docenti d’ambedue i settori, di
studiosi e funzionari, con un intervento del
Sottosegretario al Murst Luciano Guerzo-
ni, e introdotta e conclusa da Sergio Gara-
vini, ha affrontato, dall’ambito delle ele-
mentari a quello postuniversitario, sia
aspetti del rapporto arte-educazione, nei li-
velli formativi della scuola dell’obbligo e
postsecondaria e della formazione universi-
taria umanistica, sia aspetti del più specifi-
co rapporto arte-professione, sotto il profilo
storico-critico quanto sotto il profilo opera-
tivo del fare arte. E sono emerse preoccu-
pazioni diverse espresse come istanze cor-
rettive del processo di riforma in atto.

In particolare, sul piano della scuola del-
l’obbligo si è riaffermato il ruolo fondamen-
tale dell’esperienza del conoscere e del pra-
ticare l’arte quale momento sia autocono-
scitivo che di educazione ambientale, come
del resto accade in ordinamenti formativi
europei di base. D’altra parte è stata sottoli-
neata l’opportunità della massima cautela
nel procedere ad un accorpamento eteroge-
neo di istituti nell’ambito dell’istruzione ar-
tistica, evitando la distruzione di patrimoni
di saperi artigiani, spesso unici ed apprez-
zati a livello internazionale. Mentre sul pia-
no della formazione universitaria è stato ri-
chiamata l’attenzione sulla gravità dell’e-
sclusione di fatto di un’esperienza della
storia dell’arte dalla formazione universita-
ria dei futuri insegnanti di materie umani-
stiche. E su quello della formazione postu-
niversitaria sono stati avanzati allarmanti
interrogativi relativamente alle conseguen-
ze della riduzione entro l’indirizzo speciali-
stico biennale universitario della formazio-
ne finora offerta dalle Scuole di Specializ-
zazione, con uno scarto dall’attuale svilup-
po di 4 (Facoltà di Lettere, o di Conserva-
zione) più 3 anni (Scuola) semplicemente
in 3 più 2 ( Classe delle Scienze dei Beni
Culturali); proprio mentre in Europa l’ac-
cesso alle funzioni direttive relative alla tu-
tela del patrimonio artistico permane inve-
ce nella misura di una esperienza postuni-
versitaria triennale.

D’altra parte serie perplessità sono state
espresse sia sull’articolazione in due livelli
di diploma del curriculo degli Isia quanto
sulla complessità d’attuazione della recen-
tissima legge di riforma delle Accademie.
Ma il discorso propositivo e di confronto
del Forum con i responsabili ministeriali
resta aperto, e un più cospicuo appunta-
mento è fissato nel convegno che avrà luo-
go il 21 e 22 marzo 2000 nella Sala dello
Stenditoio del Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali.
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LA MEGA RIFORMA AVVIATA DA BERLINGUER LI VUOLE

PIÙ PARTECIPI, ATTIVI, PROPOSITIVI. MA HANNO GLI

STRUMENTI PER FARLO? ECCO UNA MAPPA DELLE PRIN-

CIPALI ASSOCIAZIONI DEI GENITORI CHE PENSANO A

COSTRUIRE UNA SCUOLA MIGLIORE PER I PROPRI FIGLI.

MA ANCHE PER LORO

I genitori e le loro associazioni di
fronte ai profondi rinnovamen-
ti in atto nella scuola italiana. Il

panorama è frammentato e disomo-
geneo. A nome del Cgd (Coordina-
mento genitori democratici),Ange-
la Nava esordisce con una premessa
di carattere «storico». «Noi - tiene a
precisare - siamo nati nel ‘76, in pie-
na temperiedadecreti delegati, cioè
in un momento in cui le forme asso-
ciative si consolidavano specular-
menteai partiti politici. Una stagio-
ne che si concluse in fretta. Da una
parte c’erano i genitori che parteci-
pavano, dall’altra l’istituzione che
decideva. Una situazione di demo-
crazia bloccata che si è prolungata
sino ai giorni nostri. Oggi i genitori
del Cgd vedono aprirsi, con le nor-
me sull’autonomia, uno spiraglio di
speranza, dal momento che, nei re-
golamenti, il legislatore chiama di-
rettamente ed esplicitamente in
causa i genitori e le loroassociazioni
quali titolari di consulenza e porta-
tori diproposte concreteper la mes-
sa apuntodeipianidiofferta forma-
tiva».

«È un riconoscimento e va bene,
ma - sottolinea Nava - meglio sareb-
be se fosse accompagnato da un in-
vestimento più forte, perché il geni-
tore, per poter avanzare una propo-
stadidattica,deveprimaesserestato
adeguatamente “formato”. Quando
entra nel circuito della scuola deve
saper padroneggiare i modi di co-
municazionee gli strumenti di rela-
zione. Dunque alle associazioni va
affidato un mandato vero perché
provvedano alla formazione dei ge-
nitori, ma per questo occorre ag-
giungere un tassello legislativo in-
dispensabile, e cioè la ridefinizione
a livello di responsabilità dei nuovi

organicollegiali.Altri-
menti quello delle ri-
forme resterà un mo-
saico che non si chiu-
de. Ora come ora il re-
golamento che deve
costruire la scuola del
territorio, dei cittadini
e dunqueanchedeige-
nitori, non definisce a
sufficienza ruoli e
competenze».

Giuseppe Richie-
dei, presidente nazio-
nale dell’Age, associa-
zione genitori, esordi-
sce promettendo una
valutazione fattiva. «Il

nostro-dice-nonèungiudiziopoli-
tico generale, ma uno sforzo di ana-
lisi dei punti forti e di quelli deboli
dellariforma.Intendiamofarcicon-
cretamente carico dei problemi di
questa e diquella scuola, in questoo
in quel quartiere. La maggioranza
delle scuole si sono impegnate dav-
vero sull’autonomiae suiPof, eque-
sto sarà un passo avanti se le avvici-
nerà alle famiglie e alle realtà speci-
fiche del territorio; se cioè, dalla
scuola dell’amministrazione stata-
lista si passerà alla scuola della co-
munità, del territorio e dell’am-
biente. Se fino a ieri tutto era deter-
minato apartire dal centroattraver-
so le circolari, oggi ogni scuola può
cominciareadecidereinproprio.Ei
genitori possono trasformare il loro
tradizionale ruolo di controllo sul-
l’osservanza delle circolari, in quel-

lo di co-protagonisti nella costru-
zionedelle migliori risposte allado-
mandasociale».

«Ilveroproblemadalnostropun-
todivista-continuaRichiedei -sarà
come far emergere non la domanda
statistica o mercantile ma, stimo-
lando la capacità di riflessione dei
genitori, la domanda di qualità.
Inoltre ci proponiamo di superare
sia l’attuale frammentarietà indivi-
dualistica, sia i vecchi modi para-
sindacal-politici della rappresen-
tanza.Quellocheci interessaèsolle-
citare un vasto processo di elabora-
zioneeun impegnoconcretoper in-
cidere, scuola per scuola, sulla for-
mulazione degli obbiettivi. E in
questo senso rileviamo positiva-
mente che il regolamento dell’auto-
nomia consente che in ogni scuola,
in ogni quartiere, le nostre associa-
zioni siano presenti. Ma al governo
chiediamo più coerenza, ad esem-
pio che vengano estesi ai genitori i
diritti e gli strumenti (anche finan-
ziari) riconosciuti agli studenti, di
modoche lenostreassociazioninon
siano solo “sentite”, ma godano di
reali spazi normativi e operativi».
Sul pacchetto di interventi econo-
mici per garantire il diritto allo stu-
dio, l’Age chiede poi un impegno
più ampio «tenendo conto del fatto
che, come rivelano le cifre del Cen-
sis, il 20percentodelle famiglienon
è più in grado di sostenere il costo
dell’interopercorsoscolastico».

«Quantoallepolemiche suscuola
pubblica e scuola privata - conclude
il presidente dell’Age - la nostra è
una posizione “europea”. Noi vo-
gliamo continuare a scegliere la
scuola statale, ma una scuola statale
stimolata e migliorata da una pre-
senza privata realmente alternativa,
vogliamosceglierenonper forzama
volentieriearagionveduta».

Stefano Versari, presidente na-
zionale dell’A.Ge.S.C., e dunque a
nome delle famiglie degli studenti
delle scuole cattoliche, boccia senza
appello la riforma Berlinguer. Ri-
chiamandosi anche alle recentissi-
mepolemicheattornoadun inedito
incuiDonMilanicriticavalascuola
pubblica, Versari sostiene che la
scuola propugnata dall’attuale go-
verno «è la scuola dell’agnostici-
smo, incui i valori forti sonoperde-
finizione integralisti, in cui tutto
deve fondersi nell’indistinto, nel
democratico in senso di politica-
mente corretto; ed è anche una
scuola sostanzialmente funzionali-
sta, finalizzata agli sbocchi profes-
sionali edalle soleesigenzedelsiste-
ma produttivo; infine è una scuola
che, invece dell’autonomia autenti-
ca, privilegia una sorta di decentra-
mentovigilato, omeglioancorauna
forma di neocentralismo decentra-
to». Durissimo, poi, il giudizio del-
l’A.Ge.S.C. sui provvedimenti per
la parità. «Un tema - dice Versari -
sul quale l’Italia è considerata, nel
contesto europeo, una “sorvegliata
speciale”. Èdipochigiorni fa, infat-
ti, la decisione dell’apposita Com-
missione dell’Europarlamento di
accogliere lanostrapetizionecontro
una normativa inaccettabile, che
viola ildirittofondamentaledellali-
bera scelta educativa a pari condi-
zioni economiche e dunque a pari
possibilitàpertutti».
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«Noi famiglie chiediamo alla scuola volontà di ne
ANGELA NAVA MAMBRETTI*

05STO04AF04
05STO04AF04
Not Found
05STO04AF04 S iamo senza dubbio chiamati a

rivisitare la categoria fondante
della partecipazione, nello spe-

cifico quella dei genitori a scuola. An-
ch’essa va storicizzata, perché nel cor-
so di questi ultimi anni ha subito
cambiamenti nella percezione comu-
ne. Dalla grande stagione degli anni
’70 quando era considerata la strada
maestra della democrazia, si è passati
alla disillusione degli anni successivi:
le forme partecipative non corrispon-
denti all’esercizio di poteri reali fini-
vano, infatti, per logorare quanti vi
avevano creduto ed avevano in esse
speso tempo e passione. Assistiamo
così oggi nella scuola ad elezioni per
gli Organi Collegiali sempre più de-
serte, a consigli di classe simili a par-
lamentini senza reale confronto tra le
parti, spesso a difficoltà di comunica-
zione tra gli stessi genitori.

Tuttavia, nonostante i limiti, una
rivoluzione culturale è stata prodotta
con i Decreti Delegati del 1974, ri-
spetto al tempo in cui i genitori non
varcavano la soglia della scuola: codi-
ci linguistici tutti interni al mondo
della scuola sono più noti e compren-
sibili, la relazione con l’ente locale è

processo diffuso e specie nella scuola
dell’obbligo ci sono forme di collabo-
razione reali tra docenti e genitori.
Tutto ciò costituisce un patrimonio
di condivisione democratica irrinun-
ciabile.

Oggi però il processo complessivo
di riforma della scuola messo in atto,
chiama tutti ad una diversa cultura
della partecipazione, cui forse si po-
trebbe sostituire per comodità inter-
pretativa il termine di responsabilità
condivisa. I regolamenti dell’autono-
mia legano strettamente gli interventi
educativi che mirano al successo for-
mativo anche alla domanda delle fa-
miglie e danno per accertato che i ge-
nitori siano presenti negli organismi
rappresentativi e che si crei un asso-
ciazionismo degli stessi a livello sco-
lastico. Si presenta quindi, con più
forza del passato, il tema di una stret-
ta collaborazione tra scuola e famiglie.
Numerose le domande che si pongo-
no.

Questo rinnovato interesse per le
famiglie è frutto solo di una sincera
volontà riformatrice, o è determinato
anche dai problemi che sempre più
emergono nelle società contempora-

nee e cioè dalla fatica di formare i gio-
vani e da una scuola che da sola non
ce la fa a conseguire i migliori risulta-
ti? Cosa s’intende inoltre per parteci-
pazione efficace? Quella collettiva -
istituzionale o individuale - come col-
laborazione alla vita della classe e
quindi risorsa per migliorare i risulta-
ti del proprio figlio? Cooperazione o
potere parentale? È necessario stabili-
re una legittima frontiera tra i poteri
dei genitori e quelli del legislatore,
degli amministratori, degli insegnan-
ti, dei capi d’istituto. Né possiamo di-
menticare che i genitori non sono tut-
ti uguali, hanno attese diverse, sono
l’espressione di una realtà e di una di-
versità sociale, segnata anche dalla di-
sabitudine ad una reale partecipazio-
ne alla vita scolastica: è impossibile
prefigurare un sistema educativo coe-
rente a partire dalle preferenze espres-
se dai genitori.

Allora? Quello dei genitori è assi-
milabile ad un processo d’apprendi-
mento ed è la scuola l’agenzia per ec-
cellenza che produce formazione. Con
quest’affermazione non s’intende de-
legare alla scuola un’ennesima educa-
zione, in questo caso quella dei geni-

tori, ma chiedere che la scuola intra-
prenda, e sia formata per intraprende-
re, una nuova modalità comunicativa
con le famiglie, intesa come una rela-
zione di lavoro caratterizzata da co-
muni obiettivi, rispetto reciproco e
volontà di negoziare. Sarà necessario
andare verso il confronto tra esperien-
ze e conoscenze spesso eterogenee e
diverse, in relazione a concreti e spe-
cifici contesti di vita e di lavoro. Alle
Associazioni dei Genitori un compito
rinnovato, in primo luogo quello del-
la formazione dei genitori che alle as-
sociazioni approdano per vincere il
senso di solitudine o per trovare quel-
le informazioni che la scuola spesso
nega o concede con un lessico tutto
autoreferenziale e quindi esclusivo
dell’altro. Per i genitori tali associa-
zioni hanno costituito e costituiscono
un punto di riferimento, lo spazio di
un’alfabetizzazione democratica: spa-
zio nel quale consorziare i bisogni,
imparando a rappresentare esigenze
non individuali, ma coerenti con l’in-
teresse generale, mettendo in rete le
numerose buone pratiche delle asso-
ciazioni locali e territoriali.

* Presidente CGD nazionale
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